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Nella nostra ricerca di figure bibliche della fede abbiamo preso in considerazione dapprima due personaggi che compaiono in libri più ampi: Raab nel Libro di Giosuè, e Gedeone nel Libro dei Giudici. Poi abbiamo letto due racconti brevi interamente dedicati a un personaggio: Rut e Giona, accomunati da un unico ambiente e una teologia affine. 

Affronteremo adesso altri tre racconti biblici dedicati a un personaggio in particolare che dà i titolo all’intera opera; si tratta di racconti edificanti inseriti nella raccolta biblica proprio con l’intento di formare i lettori; sono dei romanzi a sfondo morale-educativo, si tratta di Tobia, Ester e Giuditta. 

Questa sera ci occupiamo del Libro di Tobia che non possiamo leggere per intero perché è molto più lungo di Rut e di Giona; qui siamo di fronte a quattordici capitoli e allora mi accontento di raccontarlo andando a trovare nel testo qualche passaggio particolarmente significativo. Non dimentichiamoci che leggiamo questi racconti nella prospettiva della fede, cioè con l’intenzione di ricostruire delle figure che possono insegnare a noi qualche cosa sulla vita di fede. 
Una vicenda testuale complessa 
Nel canone biblico il Libro di Tobia ha una posizione incerta; forse fu scritto in ebraico o forse in aramaico, ma non abbiamo il testo originale in lingua semitica, si sono trovati solo dei frammenti di questi originali. Sono però conservate le traduzioni in greco, quindi – mancando il testo originale semitico – il libro manca nella raccolta ebraica della Bibbia perché la tradizione ebraica accetta solo i testi scritti in ebraico o in aramaico.  
Sia il Libro di Tobia sia il Libro di Giuditta sono però accettati dalla tradizione ebraica di lingua greca, in quanto – anche se conservati solo in greco – sono stati scritti da ebrei e poi tradotti da ebrei, quindi l’ambiente culturale-religioso era lo stesso, cambiava solo la lingua. 

Per questa loro particolarità tali testi sono detti deuterocanonici, cioè testi che sono canonici in una seconda raccolta: è appunto la raccolta degli ebrei alessandrini. Per tutto ciò il testo di Tobia è incerto, ovvero ci sono più testi leggermente differenti; il greco stesso conserva due versioni abbastanza diverse, una conservata nel codice Sinaitico e l’altra nel codice Vaticano. Sono due versioni con frasi diverse, alcune aggiunte, alcune omissioni. 

 Il testo della Volgata latina non traduceva nessuno di questi due, ma un altro testo che Girolamo aveva trovato avventurosamente in aramaico. Esistono pertanto diversi libri di Tobia; sostanzialmente sono lo stesso racconto, ma nei particolari differiscono parecchio. Se avete una edizione CEI del 1971 e la confrontate con quella del 2008 avrete modo di notare molte discordanze perché è stata cambiata la scelta del testo originale da cui tradurre. Non è però il nostro problema in questo momento.
Un romanzo storico edificante 
 Più interessante è piuttosto il genere letterario di questo libro che ha una apparente impostazione storica. Il racconto è ambientato in un’epoca che va tra l’VIII e il VII secolo a.C., ancora in ambiente assiro, nella regione di Ninive. 
Molti particolari del testo rivelano però inesattezze storiche; sono infatti tantissimi i particolari che lasciano capire che si tratta semplicemente di un romanzo storico, mentre i dettagli sono rielaborati e le idee, i costumi, le pratiche religiose che compaiono nel libro sono posteriori all’esilio. L’autore quindi vive in un’epoca abbastanza tardiva e possiamo datare il libro tra il 300 e il 200 a.C, però la storia è ambientata nel 700. 
Questo vuol dire che il racconto è stato elaborato in un contesto particolare e la narrazione che serve allo scopo educativo dell’autore è invece collocata in un’epoca molto più arcaica: è una finzione letteraria. D’altra parte anche il Manzoni nell’800 racconta una storia del’600 e si permette l’ironia di dire: “Così andavano le cose in quel secolo”; come dire “adesso non più”, ma allora succedeva quello. Si racconta quindi una storia del passato perché interessa il presente: è sempre così. Ogni autore è interessato dalla sua condizione presente, però racconta qualcosa di epoche più antiche per avere un certo distacco e per potersi permettere di offrire dei modelli esemplari per la propria epoca. 

Non possiamo quindi definire il Libro di Tobia un testo storico; nel nostro linguaggio moderno possiamo parlare di romanzo storico, cioè ambientato in una certa epoca, ma è un romanzo, tanto è vero che abbonano tratti meravigliosi, interventi del soprannaturale e un protagonista è un angelo che ha assunto una figura umana. Non è pensabile un libro di storia con un elemento del genere; si tratta quindi di un testo religioso, catechistico, pieno di massime sapienziali, esortazioni morali e preghiere che offrono esempi. Diventa una specie di manuale del pio israelita in esilio, perché la storia è ambientata in una famiglia di israeliti deportati nel mondo assiro. 
Il racconto abbraccia la famiglia di una brava persona, osservante, devota della tradizione ebraica, Tobi, il quale inizia il libro in modo autobiografico, come se raccontasse la propria vicenda. Racconta che, sebbene abitasse nel nord di Israele, era l’unico della sua gente ad andare fino a Gerusalemme per i sacrifici prescritti. Non accettava cioè i santuari idolatri fatti costruire dal Regno del nord e, quando fu deportato insieme a tutta la sua tribù, venne a trovarsi nella città di Ninive in mezzo a quella grande città fatta di empi, come abbiamo trovato nel Libro di Giona. Tobi, con la sua famiglia, si inserisce in questa città pagana e continua a conservare le pie tradizioni, le usanza religiose dei suoi vecchi. L’esempio importante che l’autore vuole trasmettere è quello della coerenza e della resistenza. 
Il nostro protagonista è un uomo fedele; nonostante si trovi all’estero, nonostante sia circondato da persone che hanno altra religione, altra cultura, altre abitudini, altre pratiche, non si contamina, non si mescola, ma conserva fedelmente le proprie abitudini: è l’esempio dell’israelita fedele alle tradizioni: Tobi è un uomo giusto. 
 Proprio questo quadro iniziale, che lo caratterizza come la persona emblematica per un discorso di fede, serve per il dramma che viene narrato. 
Gli studiosi dei racconti, i narratologi, dicono che, se non succede niente di strano che turba l’equilibrio della normalità, non c’è racconto. È logico. Se voi siete interrogati su che cosa è capitato ieri probabilmente rispondete: “niente, le solite cose”. Se non capita niente di straordinario non c’è niente da raccontare, sono le solite cose; non si può scrivere una storia su un pio israelita che è fedele e osservante, sarebbe una descrizione monotona. 
Il racconto deve essere turbato da qualche elemento che altera la situazione normale e quindi ci accorgiamo che al centro del Libro di Tobia – o alla base, se volete, della sua storia – c’è il problema della sofferenza del giusto. Questa era una questione teologica sollevata da molti autori e che ha fatto discutere a lungo i pensatori di Israele. L’antica teoria, infatti, diceva in modo semplice che chi fa bene sta bene e chi fa male sta male. Se uno sta male, cioè incontra delle disavventure, delle disgrazie, vuol dire che se le è cercate, che per qualche motivo gli sono state mandate… avrà una colpa.

Questa teoria quando viene applicata alla realtà molto spesso non funziona. Il Libro di Giobbe è nato proprio per mano di un autore che contesta questo schema così semplice ed elementare e il protagonista del libro sostiene che non è vero, che la sua sofferenza non può dipendere da una sua colpa. C’è qualcosa che non funziona, la teoria non tiene. 
Il teologo autore, infatti, non arriva a proporre un’altra spiegazione, ma dice che non si può dare una spiegazione, che l’unica spiegazione è la conoscenza personale di fede, una relazione di grande fiducia che si abbandona al Signore e lo accetta comunque vada, indipendentemente dalla salute o dalla malattia.
 Il Libro di Tobia in qualche modo è un libro sapienziale; un autore ha voluto affrontare lo stesso problema del libro di Giobbe, ma è un altro autore, sceglie un altro genere letterario e ha una visione teologica leggermente diversa, da un punto di vista poetico speculativo decisamente inferiore, soprattutto però non propone nuove soluzioni, non contesta la tradizione. 
L’autore è un pio osservante della tradizione e quindi ribadisce quello che non piaceva all’autore di Giobbe, che cioè le situazioni negative nella vita si possono spiegare come elementi provvidenziali che Dio adopera per far riuscire i suoi progetti. Anche se lo imposta in un modo diverso, la soluzione finale poi è la stessa: è necessario un atto di fede con cui la persona si abbandona totalmente, liberamente, nella mani di Dio. 
La storia che il nostro autore racconta in chiave teologica è una storia di promessi sposi e non è affatto escluso che il Manzoni, quando pensò il canovaccio dei suoi Promessi sposi, non abbia preso in considerazione il libro di Tobia come fonte allusiva biblica. Il Manzoni stesso racconta infatti una storia provvidenziale e “il sugo di tutta la storia” che mette alla fine del romanzo potrebbe essere tale e quale quello del Libro di Tobia. Gli imprevisti e gli incidenti, anche se non si vanno a cercare, vengono da soli e tuttavia il Signore guida l’esistenza dei suoi, per trovare una vita migliore, che – nonostante tutto – più serena: è proprio la storia di Tobia e di Sara, i due futuri sposi che all’inizio non sanno neanche che saranno sposi.
La storia racconta come viene combinato un matrimonio che riesce bene e risolve tutti i  problemi, ma questa risoluzione dei problemi si inserisce in un dramma molto forte, con una crisi di fede.

Un atto di carità… mal ripagato

 Ritorniamo adesso al testo e al suo racconto. Il personaggio di Tobi, abbondantemente presentato nei primi capitoli, viene messo di fronte a una situazione molto dolorosa per la sua vita. È un uomo, abbiamo detto, osservante della legge, persino scrupoloso, attento ai minimi particolari e quindi, secondo la logica tradizionale, dovrebbe andargli tutto bene.

L’episodio che fa scatenare il problema è proprio legato a un’opera di carità. Siamo in un momento storico in cui i comandanti assiri hanno violente e crudeli tendenze anti-giudaiche: eliminano dei giudei e li lasciano addirittura insepolti per strada, proprio come esempio di disprezzo contro il popolo ebraico. Tobi rischia la pelle per seppellire i morti, non ci guadagna niente, non lo costringe nessuno, lo fa perché è osservante, perché è credente, perché è un’opera di carità; così facendo mette però a repentaglio la propria vita.
 In un giorno di festa, in un giorno di Pentecoste, mentre è a pranzo riceve la notizia che c’è uno della sua gente assassinato e abbandonato per strada. Interrompe il pranzo, esce, recupera il cadavere, poi alla sera lo seppellisce. Cambia la festa in un digiuno, il canto di lode si trasforma in un lamento e alla sera – essendo impuro perché ha toccato un cadavere – non entra in casa, ma dorme nel cortile. Tutte queste motivazioni sono quindi di tipo religioso, sono gesti fatti da un uomo eroico. 
Dormendo all’aperto ha un incidente: degli uccelli che avevano il nido nel muro lasciano cadere degli escrementi sui suoi occhi e mentre lui dorme riceve questo “regalo” ustionante dall’alto. Non c’è niente da fare; ricorre a diversi medici, tentano vari medicamenti, ma più lo curano e più la situazione peggiora fino a perdere completamente la vista. C’è una disgrazia, soprattutto è una disgrazia capitata proprio perché era una persona religiosa e osservante. 

Per questo la moglie, Anna, è costretta a lavorare per mantenere la famiglia e un altro momento delicato della vicenda potrebbe essere intitolato “il capretto della discordia”, perché i datori di lavoro della povera donna le regalano oltre allo stipendio un capretto. Tobi lo sente belare e ritiene che sia stato rubato, ha paura che sia stato commesso un furto, rimprovera la moglie e non si fida di lei. A quel punto però la moglie non ne può più. Sembra il riferimento esplicito al Libro di Giobbe nel quale anche la moglie interviene polemicamente contro il povero Giobbe insultandolo. Anche in questo caso lei gli disse:
2,14«Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene da come sei ridotto!».

Ah! Si è tolta un peso dallo stomaco e gliele ha cantate. Finalmente ha potuto dire a questo marito molto religioso: tutta la tua religiosità non è servita a niente. 

La preghiera di Tobi: un abbandono fiducioso

3,1Con l’animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi iniziai questa preghiera di lamento: 
Ed ecco, al capitolo 3, che il narratore ci presenta una preghiera, una specie di salmo penitenziale, il lamento di un uomo sofferente.

2«Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. 3Ora, Signore, ricòrdati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri. 
Giobbe sosteneva di non essere peccatore e di non meritare un trattamento del genere; Tobi invece si accusa peccatore e chiede al Signore di non punirlo.

4Violando i tuoi comandamenti, abbiamo peccato davanti a te. 
L’autore vuole insegnare alla sua gente a non ritenersi innocente, ingiustamente condannata; qualcosa hai fatto comunque, riconosci che sei peccatore e chiedi perdono.

Ci hai consegnato al saccheggio; ci hai abbandonato alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi. 
Tobi è uno, ma appartiene a un popolo che è stato esiliato, che ha perso la terra, la città, il tempio e i profeti hanno detto ripetutamente che questo è successo perché il popolo ha peccato; la colpa è di Israele e il Signore è intervenuto per ricuperare una situazione, ma colpendo duramente il popolo.

5Ora, quando mi tratti secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi comandamenti, camminando davanti a te nella verità. 6Agisci pure ora come meglio ti piace; da’ ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. Gli insulti bugiardi che mi tocca sentire destano in me grande dolore.
Riconosciamo la frase, è detta anche da Giona. Il Libro di Tobia allude a molti testi biblici, cioè l’autore ha letto i libri più antichi e ha costruito una storia con molte reminiscenze tratte da altri libri. Fa così parlare la moglie di Tobi come la moglie di Giobbe, fa parlare Tobi come Giona, riprende elementi di altri testi per costruire un racconto edificante. Tobi non chiede di guarire, non dà la colpa a Dio, chiede di morire perché ormai la sua condizione è insopportabile, soprattutto gli insulti, il disprezzo di chi non riconosce la misericordia di Dio lo fanno soffrire. Chiede quindi di morire.
Intanto a Ecbàtana…
Al versetto 7 del capitolo 3 cambia completamente la scena. L’autore, onnisciente, conosce sia la situazione di Tobi, il suo dramma personale, sia la situazione personale di un’altra persona, una donna che vive a molti chilometri di distanza, nella città di Ecbàtana. Siamo ormai nel mondo persiano rispetto a Ninive, che è nel nord dell’attuale Iraq, ci spostiamo infatti nel sud dell’attuale Iran. 
7Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, 
Improvvisamente interviene nella storia un altro personaggio, completamente slegato dal primo: è una donna, è giovane, abita in un’altra città, in un’altra regione, ma anche lei ha una situazione analoga, una profonda sofferenza personale e un insulto che fa scatenare la crisi.  Questa ragazza…

8era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. 
È una situazione dolorosa e tragica. Questa ragazza si sposa per sette volte e per sette volte consecutive il marito muore prima di unirsi a lei. La serva, rimproverata – forse perché non aveva tolto bene la polvere – le dice: 

«Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. 9Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? 
Anche lei aveva qualcosa sullo stomaco e dice quello che pensava. La povera Sara, però, sa di essere assolutamente innocente e vittima di questa forza diabolica identificata con un nome proprio preciso: Asmodeo, il cattivo demonio; evidentemente l’uditorio ha queste conoscenze demonologiche e le condivide. La colpa è di un diavolo che le uccide i mariti. Lei però si sente accusata e innocente
Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». 

Sara prega nella disperazione
10In quel giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. 
Sara, disperata, pensa addirittura al suicidio, però poi torna a riflettere e pensa che così facendo aggiungerebbe un dolore e una vergogna a suo padre, perché diranno: la tua unica figlia si è uccisa. Risolve allora di chiedere al Signore che la faccia morire.

11In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. 12Ora a te innalzo il mio volto e i miei occhi. 13Comanda che io sia tolta dalla terra, perché non debba sentire più insulti. 14Tu sai, Signore, che sono pura da ogni contatto con un uomo 15e che non ho disonorato il mio nome né quello di mio padre nella terra dell’esilio. Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino né un parente per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guarda a me con benevolenza: che io non senta più insulti».

Anche questa è una preghiera che l’autore compone per offrire un esempio; è un lamento che non se la prende con il Signore, non lo accusa, chiede però, nella disperazione, di morire. Tobi e Sara – in ambienti molto lontani tra di loro – chiedono la morte come un beneficio: meglio morire che continuare a vivere così.
Le preghiere salgono a Dio

16In quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti alla gloria di Dio 
Terzo ambiente. Il nostro autore conosce la situazione a Ninive, conosce quella a Ecbàtana, sa anche che cosa avviene in cielo e porta noi lettori ad avere un quadro che è super umano. Nessuno di noi, contemporaneamente, potrebbe conoscere la situazione di Tobi, quella di Sara e tanto meno assistere al consiglio celeste dove arrivano le due preghiere e si decide che cosa fare. Le due preghiere vengono presentate al Signore: ci sono due brave persone in una situazione di angoscia che chiedono di morire.

17e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due
Sono tutti e due da guarire. Raffaele è il nome di un angelo e, come si presenterà alla fine, è uno dei sette angeli, gli angeli della presenza, quelli che poi verranno chiamati arcangeli; sono i sette che stanno alla presenza diretta dell’Onnipotente e sono i suoi più stretti collaboratori. Raffaele è un nome significativo: «el» nel finale è il nome comune di Dio, «rafa’» è il verbo “guarire”. «Rofè’» è un participio e indica il medico, il guaritore. 
«Rafa’-el» significa “Dio guarì, Dio curò”, quindi è un personaggio che con il proprio nome dice la missione che compie, è l’intervento terapeutico di Dio. 
«Fu mandato» è un modo comune di esprimersi dell’ebraico per evitare il nome di Dio. Fu mandato, cioè Dio mandò Raffaele a guarire tutti e due… 
a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio, e a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così scacciare da lei il cattivo demonio Asmodeo. 
Se l’autore voleva creare suspence non è stato capace o, meglio, non ha voluto, perché ci dice già come andrà a finire la storia. Probabilmente non era infatti sua intenzione quella di tenere il lettore con il fiato sospeso, ma vuole subito scoprire le carte: c’è un matrimonio da combinare. La soluzione, la terapia di quei problemi è un matrimonio e l’angelo Raffaele è inviato per organizzare il tutto. È un modo abbastanza semplice, quasi infantile, per presentare la teologia della provvidenza: Dio manda i suoi angeli per guidare le azioni degli uomini, mette in movimento la situazione per fare incontrare le persone al momento giusto e questi incontri risolveranno i due problemi.

Proprio allora Tobi rientrava in casa dal cortile e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera.

Una pennellata narrativa semplice; siamo di nuovo scesi dalla sala del trono celeste ai due ambienti umani, terrestri. Pensateci. Noi con un colpo d’occhio vediamo due scene: entriamo in Ninive e vediamo Tobi che rientra in casa dal cortile e simultaneamente andiamo a Ecbàtana dove vediamo la ragazza che dal piano superiore scende le scale per tornare al piano terreno. Sono due particolari assolutamente inutili, ma appartengono al movimento consueto di una vita ordinaria. Come dire: nel momento in cui tu dal cortile entri in casa o dal piano di sopra scendi al piano di sotto, proprio in quel momento è partito l’emissario di Dio incaricato di organizzare tutto quello che ti serve. 
I due protagonisti avevano chiesto la morte, il Signore li ascolta e non fa quello che gli hanno chiesto. Hanno chiesto la morte, ma in realtà vogliono la vita; il Signore ha capito che cosa volevano, sa più di loro quello che a loro serve. Non li accontenta dando quel che chiedono, ma esaudisce il loro desiderio di vita e di felicità in un modo che nessuno dei due conosceva. Nessuno dei due avrebbe potuto chiedere quello che poi è successo, perché non sapevano, né potevano immaginare. Ecco quindi un quadro decisamente di fede dove le due persone, pur nella disperazione angosciata del loro caso, si affidano al Signore, si mettono nelle sue mani e questo è proprio l’atteggiamento che permette la soluzione dei loro problemi. 
Il simbolo del viaggio
Con il capitolo 4 inizia lo scioglimento del problema; la vicenda dolorosa dei due personaggi presentati all’inizio trova la soluzione attraverso un viaggio: è una idea molto importante, una immagine fondamentale della tradizione pedagogica. Il viaggio è terapeutico, è una uscita dal proprio ambiente con la tensione verso una meta e il cammino è immagine della vicenda umana, della nostra vita, della nostra stessa esistenza in cammino verso la meta, proprio sognata come la soluzione dei nostri problemi. Per arrivare a quella meta sono però necessari molti passi: la soluzione è a portata di mano, ma dall’altra parte del mondo. 
Il compito di Raffaele sarà quello di accompagnare il giovane personaggio nel suo viaggio. A questo punto, infatti, compare il figlio di Tobi, che si chiama Tobia. Già il suo nome è un programma: “ia” riconosciamo essere il nome proprio di Dio, Yahweh, “tob” è un aggettivo ebraico che vuol dire “buono”, quindi Tobia significa “il Signore è buono”. È un  programma teologico; la misericordia di Dio si rivela proprio nella vicenda di questo personaggio.
4,1In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabaèl a Rage di Media 
Gabaèl era un suo lontano parente che abitava distante, sulle montagne della Persia. A Tobi è venuto in mente un particolare che aveva dimenticato; è un particolare importante, un deposito bancario consistente che nella situazione difficile in cui si era venuto a trovare faceva molto comodo. È quindi è necessario andare a recuperare questo fondo lasciato presso un banchiere ebreo “cugino” di Tobi. Bisognerebbe mandare il figlio che è l’unico in grado di affrontare un viaggio così lungo, ma un viaggio del genere è pericoloso. 

Qui l’autore mette in scena un contrasto familiare. La madre Anna è assolutamente contraria a mandare il figlio, è un rischio; per andare a recuperare dei soldi rischiamo di perdere il figlio. Sembra che la motivazione del viaggio non sia molto nobile, eppure è quel pensiero che mette in moto la soluzione. Il viaggio è determinato dal desiderio di recuperare un tesoro che è depositato lontano. Andare a recuperare il tesoro è compito del figlio, il padre manda il figlio a ricuperare un tesoro perché non vada perduto. 

Ho adoperato delle parole giuste per risvegliare nella vostra mente cristiana delle allusioni teologiche provvidenziali; è lo schema della storia della salvezza, come noi abbiamo riconosciuto nella vicenda di Cristo.

Raffaele/Azaria: un angelo in missione

Raffaele si presenta sotto mentite spoglie, assume una figura umana normalissima e si presenta come un certo Azaria. Anche qui il nome è un programma; riconosciamo sempre il suffisso “Ya” e “ ‘azar” è il verbo “aiutare”: “Il Signore aiuta”. Azaria è lo stesso nome di Lazzaro.

 Tobia incontra “per caso” – cioè per provvidenza divina – questo giovane. Gli dice di dover andare a Rage di Media, ma non conosce la strada. Che fortuna! Azaria invece conosce benissimo la strada perché c’è già stato molte volte ed è persino disponibile ad accompagnarlo. È proprio un colpo di fortuna. Tobia lo presenta al padre, ma Tobi è un po’ preoccupato e quindi non si fida tanto facilmente del primo incontrato per strada e allora lo interroga. Azaria gli racconta di tutta la sua famiglia, dei suoi antenati, tutti personaggi che Tobi conosce molto bene, se li ricorda. Oh!, dice, sei di una famiglia eccezionale per cui non posso che fidarmi di te.

 Una volta i moralisti avevano dei problemi perché questo angelo racconta tutta una serie di menzogne e allora, leggendo la Bibbia con un certo criterio, si domandavano: ma come è possibile che un angelo mentisse? E si arrampicavano sugli specchi per trovare delle soluzioni particolari. La risposta più semplice è che ci troviamo di fronte a un romanzo e l’autore era più furbo di tanti moralisti di qualche anno fa e quindi presentava una scena con una notevole dose di ironia. 
D’altra parte anche Gesù, nell’episodio dei discepoli di Emmaus, sembra che non sappia nulla: “Di che cosa parlate, che cosa è successo?”. Poi fa finta di dover andare oltre, aspetta che quelli insistono: “Se insistete allora entro”. Anche lì c’è una doppia finzione pedagogica: c’è un personaggio che sta guidando ed essendo in una posizione superiore, con una conoscenza maggiore, si adatta e pedagogicamente nasconde delle verità o aggiunge delle cose non corrette proprio per stimolare la conoscenza.
 Si accordano dunque per il viaggio e il padre, prima di mandarlo in missione, gli dà una serie di consigli. Al capitolo 4 troviamo infatti una antologia di proverbi che dicono come il Libro di Tobia sia di fatto un testo sapienziale, nato per essere pedagogico, formativo, educativo. Sono alcuni precetti proverbiali che un padre consegna al figlio, una specie di testamento spirituale; i valori che hanno retto la vita di Tobi vengono trasmessi a Tobia perché ne faccia tesoro. Dopo queste raccomandazioni i due partono.

La strana presenza del cane
Al capitolo 6 troviamo un passaggio determinante nella vicenda. 

6,1Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. 
È un particolare minimo che si affaccia in alcuni passaggi del racconto: la presenza del cane. Gli studiosi dicono che è sicuramente un influsso ellenista che viene dalla tradizione greca, perché nel mondo semitico il cane è un animale immondo e disprezzato, mentre era abitudine ellenista il cane domestico, a partire dai ricordi dell’Odissea, del vecchio Argo che riconosce Ulisse che ritorna a Itaca. È quindi probabile che sia una aggiunta del traduttore greco rispetto all’originale semitico. I pittori che hanno raffigurato la vicenda di Tobia inseriscono sempre il cane; d’altra parte è un soggetto troppo interessante: un uomo, un angelo e un animale. È il criterio per riconoscere il soggetto di un quadro e in genere il giovane ha un pesce in mano. Ecco svelato il perché: 
Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. 
Scendendo verso sud costeggiano il fiume Tigri perché Ninive si trova sulle sponde di questo grande fiume.
L’aggressione del grosso pesce 

2Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. 3Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. 4Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». 5Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. 6Poi ambedue ripresero il viaggio

Fra le molte cose che hanno passato in questo viaggio l’autore racconta solo una notte. È una notte in cui, nell’acqua, il giovane Tobia subisce una aggressione. C’è un grosso pesce che lo assale, ma Tobia lo afferra, lo vince, lo squarta. Ci sono qui delle allusioni simboliche molto importanti. Vi dicevo che il narratore riprende temi emotivi di antichi libri e così fa in questo caso. Dobbiamo leggere il particolare con una chiave simbolica, non è semplicemente un aneddoto, è la chiave della soluzione del problema, perché il cuore e il fegato serviranno per scacciare il demone  Asmodeo e il fiele sarà il medicamento per asportare le macchie bianche dagli occhi di Tobi. 
 I due problemi quindi si risolvono con le interiora di quel pesce: per fortuna ha aggredito Tobia. Che cosa vuol dire? È una scena notturna acquatica con un pesce grosso aggressore: sono tutti simboli del male. Quel pesce è figura del mostro marino primordiale, del caos, parente di quello che inghiotte Giona. È figura del Leviatàn, è il mostro del male, è il male che aggredisce la tua vita. 

L’acqua è un ambiente pericoloso, il mondo di Israele ha sentito il mare e l’elemento liquido come insidioso, insicuro, instabile. Attraverso le acque adesso avviene però la salvezza e anche noi siamo arrivati al battesimo come immagine di salvezza attraverso le acque, conservando queste antiche mentalità. Il pesce che nella notte, nell’acqua, tenta di mangiare il giovane è il male, ogni forma di male che viene però dominato: afferralo e non lasciarlo andare, non lasciarti vincere, vincilo, prendilo, combattilo, squartalo. 

Dall’interno del male verrà la soluzione dei tuoi mali. Questa è l’idea più geniale dell’autore in questo libro: dal cuore dei tuoi problemi nasce cioè la soluzione. Affrontando direttamente i tuoi problemi, non lasciandoti divorare da loro, ma tirandone fuori qualcosa, avrai la forza per risolvere i tuoi problemi e vincere le difficoltà. 

Il ragazzo obbedisce al pedagogo, conserva quelle parti del pesce e le mette nel suo sacco da viaggio.
La mentalità nazionalista del libro
Tobia e Azaria proseguono il cammino finché arrivano in prossimità di Ecbàtana, ma loro sono diretti a Rage di Media che è molto più lontana. L’angelo però a questo punto suggerisce di andare a trovare una famiglia di lontani parenti ed è proprio Azaria, alias angelo Raffaele, che presenta a Tobia la storia di Sara, sua sorella, sua cugina, sua parente. 
Non riusciamo a determinare il grado di parentela, non lo fa neppure l’autore, e secondo le norme tipiche di questa mentalità giudaica, l’endogamia è molto importante come regola religiosa, cioè l’obbligo di sposarsi all’interno del proprio gruppo, preferibilmente della propria famiglia, per mantenere delle relazioni omogenee, per non mescolarsi con le genti. 

Ci accorgiamo che l’autore del Libro di Tobia non ha la mentalità universalista di chi ha scritto Rut o Giona; ha invece una mentalità molto nazionalista, continua infatti a elogiare i suoi personaggi perché sono chiusi nel proprio ambiente e non si mescolano con gli altri. L’autore lascia anzi intendere che quei sette mariti sono stati eliminati da Asmodeo perché non erano i mariti giusti perché, secondo le regole, lei doveva sposare quel parente e quindi era riservata per quell’uomo, gli altri erano abusivi.
Riconosciamo come, in un racconto dell’Antico Testamento, noi siamo selettivi, non prendiamo cioè tutto come oro colato, ma distinguiamo. Ci sono alcune cose che ci piacciono, le apprezziamo, le valorizziamo, mentre ce ne sono altre che ci lasciano un po’ perplessi, alcune addirittura le critichiamo, contestiamo e rifiutiamo. 

Perché ci piace di più l’universalismo di Giona rispetto al nazionalismo di Tobia? È un gusto nostro? No, è il riferimento a Cristo che determina le nostre scelte. 
Questo è il punto delicato. Noi cristiani leggiamo l’Antico Testamento alla luce del Nuovo e, secondo la mentalità di Gesù Cristo, sappiamo distinguere: quello che corrisponde alla sua mentalità lo apprezziamo, mentre quello che non corrisponde alla sua mentalità riteniamo che sia imperfetto e transitorio. Possiamo così valorizzare bene molte parti dell’Antico Testamento senza lasciarci turbare da quelle, diciamo, un po’ scandalose. 

Questo è importante: non possiamo leggere l’Antico Testamento o i particolari assolutizzandoli; dobbiamo sempre avere uno sguardo su tutta la Scrittura. Un particolare, un episodio, un libro, non può diventare un assoluto; nell’insieme Rut e Giona hanno un messaggio, Tobia ne ha un altro. Di Tobia noi recuperiamo e accettiamo pienamente il discorso provvidenziale del cammino terapeutico, della salvezza che parte proprio dall’interno del problema.
Una accoglienza festosa

 Dunque Sara, evocata da Azaria, entra nella testa e nel cuore di Tobia il quale se ne innamora ancora prima di vederla. Gliela ha descritta così bene che gliene ha fatto venire voglia per cui dice: “Bisogna fermarsi assolutamente da Raguele”. Entrano, si presentano e sono accolti con una grande festa. Raguele sapeva tutto del suo parente Tobi e gli dispiace moltissimo per il pover’uomo divenuto cieco. Tobia viene subito al sodo… 
7,12Ma Tobia disse: «Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo». 
Tobia è impaziente e non vuole mettersi a tavola prima che Raguele non gli abbia concesso la mano della figlia. “Pensiamoci, ragazzo mio, non affrettiamo le cose”. Raguele onestamente ha un problema, sa che cosa succede ai mariti della figlia: sette gli sono bastati, l’ottavo vorrebbe evitarlo, tra l’altro è il figlio di un suo caro parente che, pover’uomo, ha già avuto quella disgrazia. Adesso fargli perdere anche il figlio lo turba. “Per ora pensiamo a mangiare, poi vedremo”. Niente da fare, Tobia insiste, vuole assolutamente che si faccia il contratto e anche qui il narratore è molto catechistico per una società giudaica; insegna infatti come si fa un contratto di matrimonio, dà le regole precise, insegna a stendere il contratto secondo le regole rabbiniche correnti.
Tobia era stato ben istruito dall’angelo Raffaele su come comportarsi nella stanza nuziale e, quando i due sposi sono soli, lui tira fuori il cuore e il fegato di quel pesce e li mette a bruciare nel braciere; devono produrre un tanfo bestiale tanto che nemmeno Asmodeo riesce a sopportare e pertanto scappa dalla stanza. Raffaele è pronto a recuperare le sue dimensioni angeliche e lo insegue. È una scena appena evocata di questo inseguimento perché lo raggiunge nell’alto Egitto e… non è cosa da poco: dal nord della Persia riesce a bloccarlo nell’alto Egitto e lo incatena. Il nostro autore quindi sa che in una rocca dell’alto Egitto è incatenato Asmodeo. In qualche vostro viaggio potete andarlo a cercare perché deve esserci ancora come pure da qualche anche parte l’arca di Noè. L’autore adopera il meraviglioso, il favolistico, anche il comico e anziché raccontarci la notte di nozze ci racconta l’inseguimento del diavolo.

L’aggiunta moraleggiante di Girolamo

 In questo episodio un brutto scherzo alla tradizione occidentale l’ha giocato Girolamo il quale traducendo il testo in latino aggiunse di suo tutta una storia sulla continenza nuziale per cui i due sposi, anziché unirsi come marito e moglie, pregano tutta la sera e lo fanno per tre sere di seguito. Solo successivamente, non potendo fare a meno di farlo… consumeranno il matrimonio. Questo però è uno schema di Girolamo che non c’è nel testo biblico e i latini se ne sono accorti nell’ultimo secolo, altrimenti l’avevano sempre insegnato come tradizione morale educando anche a questa prassi devota per scacciare tutti i demòni della sessualità. Il testo greco non ha questo particolare, non insiste sulla sessualità e non la ritiene assolutamente una realtà negativa. I due pregano e anche qui l’autore mette sulla bocca dei personaggi una preghiera esemplare; c’è la preghiera prima delle nozze, c’è la preghiera dei due sposi che affidano la propria vita al Signore e poi dormono insieme tutta la notte. Il verbo “dormire” ha un senso molto ampio nel suo significato amoroso della prima notte di nozze.
Previsione e precauzione

 Mentre i due sono in camera e gli altri due, Raffaele e Asmodeo, stanno correndo per il mondo, altri due, Raguele ed Edna, si danno da fare e vanno a scavare la fossa nell’orto perché Raguele pensa: sono arrivati di sera, non se ne è accorto quasi nessuno, questo domani mattina lo trovo morto in camera. È quindi meglio che lo facciamo sotterrare subito nell’orto, nessuno sa niente ed evitiamo l’ottava occasione di scherno e umiliazione.

Al mattino Raguele manda la serva a vedere dalla porta com’è la situazione e la serva torna dicendo che stanno bene tutti e due, dormono tranquillamente. 

 Nasce allora un altro problema. Quando i due sposi scendono e vedono la fossa nell’orto pensano male e allora c’è un super lavoro mattutino per riempire nuovamente la fossa e appianare la terra dell’orto per non fare questa volta la brutta figura nei confronti del genero… sopravvissuto. Al mattino i due scendono tranquillamente e sembra che il problema sia finito. A quel punto anche Raguele è contento e fa sapere ai propri correligionari giudei che si trovano a Ecbàtana che è arrivato questo suo parente, che finalmente ha sposato la figlia e che tutto è andato bene: era la cosa più importante. 

Iniziano così i festeggiamenti nuziali che durano parecchio tempo, banchetti che durano giorni, settimane. 
Recupero del deposito e ritorno

Nel frattempo però l’impegno era quello di andare a ritirare i soldi: ci pensa Azaria. Continua lui il viaggio da solo, prosegue, e velocemente – ha i suoi metodi angelici, per cui riesce a fare le cose in modo molto rapido – raggiunge la città di Rage. 
Con un simbolo, cioè una tessera, un pezzo di coccio rotto come riconoscimento, si fa riconoscere perché Azaria è un emerito sconosciuto al banchiere Gabaele che aveva in deposito il patrimonio di Tobi. Il simbolo è un elemento importante e qui compare proprio nel testo come lo strumento di riconoscimento. Congiungendo perfettamente le due metà si riconosce che è effettivamente autorizzato a ricevere il deposito. Azaria ritorna, partecipa ai festeggiamenti e alla fine Raguele ed Edna, genitori di Sara, accomiatano gli sposi. 

È con sofferenza che il padre e la madre lasciano partire la figlia, sono però anche contenti che sia risolto quel grave problema e sono contenti di averla accasata con un bravo ragazzo, per di più loro parente, quindi c’è proprio tutto quello che si può chiedere alla vita.
I due sposi, guidati ancora da Azaria, fanno il viaggio di ritorno e – quando sono ormai alle porte di Ninive – Azaria parla a Tobia dicendogli: “Ti ricordi come abbiamo lasciato tuo padre?”. Adesso, prima che arrivi tua moglie, noi dobbiamo andare avanti e compiere l’opera, risolvere l’altro grave problema: ecco a che cosa ti serve il fiele del pesce che ancora ti è avanzato nella bisaccia.
Anna, la madre, aspettava il figlio che ritardava, lei era in angoscia e continuava a lamentarsi con Tobi: “Te lo avevo detto che non bisognava lasciarlo andare”. Lei esce dalla città e scruta la strada per vedere se il figlio arriva. Un giorno, finalmente, lo vede davvero.

11,6Quando si accorse che stava arrivando, disse al padre di lui: «Ecco, sta tornando tuo figlio con l’uomo che l’accompagnava». 
Raffaele spiega bene a Tobia come deve comportarsi e Tobia esegue.

9Anna corse avanti e si gettò al collo di suo figlio dicendogli: «Ti rivedo, o figlio. Ora posso morire!». E si mise a piangere. 10Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del cortile. 11Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Coraggio, padre!». Gli applicò il farmaco e lo lasciò agire, 12poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. 13Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». 
Mai tale espressione fu più appropriata.
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14E aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi e siano benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. 
Tobi ha una intuizione, benedice Dio e gli angeli mediatori di questi benefici.

15Tobia entrò in casa lieto, benedicendo Dio con tutta la voce che aveva. 
Intanto arriva la carovana con tutti i beni, perché Sara non è venuta a mani vuote, porta metà del patrimonio paterno e poi c’era tutto quello recuperato da Gabaele, quindi la scena finale mostra una grande fortuna. 

La soluzione dei due problemi
Sono ristabilite le sorti: il giusto momentaneamente è stato provato, Tobi è andato in crisi al punto da pensare che la morte fosse migliore della vita, ma poi le cose sono cambiate. La sua storia si è unita a quella di un’altra persona in crisi e i drammi si sono sciolti. Il racconto da questo punto di vista è semplicistico, è un po’ come una favola che termina con… e vissero tutti felici e contenti; guariscono dalle malattie e diventano ricchi, felici e fortunati, si sposano e stanno bene: tutti i problemi sono risolti.
Questa formula un po’ semplicistica nasconde tuttavia un insegnamento importante che è messo sulla bocca di Raffaele. Quando il vecchio Tobi decide di ricompensarlo dice: non possiamo dargli semplicemente lo stipendio che avevamo pattuito, perché noi l’avevamo assunto come accompagnatore per un viaggio e lui ha fatto molto di più. 
12,1Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». 2Gli disse Tobia: «Padre, quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che egli ha portato con me, non ci perderei nulla. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! Quanto ancora posso dargli come compenso?». 4Tobi rispose: «Figlio, è giusto che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato».

È un atto di grande generosità quello che questo ebreo esprime ed è importante; Tobi è disposto a dare metà del suoi averi riconoscendo il gran bene che ha ricevuto.  
Raffaele si rivela: un finale pedagogico

A questo punto Raffaele si rivela, si fa conoscere e dice: 
19Quando voi mi vedevate mangiare, io non mangiavo affatto: ciò che vedevate era solo apparenza. 15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore». 12Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 14Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. 

La tua preghiera è stata accolta, ma anche le tue opere buone sono state registrate e – se io ho avuto l’incarico di metterti alla prova – contemporaneamente avevo l’incarico di farti uscire dalla prova; avete quindi fatto bene a fidarvi ed è quello che dovete continuare a fare.

16Allora furono presi da grande timore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. 
Solo adesso si accorgono della mano di Dio, della presenza del Signore. Prima avevano vissuto insieme a questa presenza divina che operava nella loro esistenza tranquillamente.

17Ma l’angelo disse loro: «Non temete: la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto.
Io adesso ritorno; non mi servono tutti i vostri soldi, teneteveli pure, fatene buon uso.

Così termina il compito di apostolo – cioè messaggero di Dio – di Raffaele con l’ultima raccomandazione: ricordate quello che avete vissuto e raccontatelo ai vostri nipoti, cioè fate catechismo in modo esperienziale, raccontate alle nuove generazioni la misericordia che il Signore ha usato nei vostri confronti.

6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo.
Avete fatto bene a fidarvi, avete sperimentato l’aiuto di Dio e quindi lodatelo, ringraziatelo, raccontate quello che avete vissuto e i vostri racconti saranno ottime catechesi.

Il capitolo 13 è un cantico aggiunto probabilmente da un’altra mano che ha inserito nel Libro di Tobia un poema sull’esilio e sulla speranza della Gerusalemme nuova.
 L’ultimo capitolo, il 14, racconta invece un po’ gli ultimi fatti: come andarono le vicende degli sposi che vissero felici e contenti per molti anni, con tanti figli. Morti i due anziani, loro poi si trasferirono tutti a vivere con gli altri due anziani i quali anche loro, in tarda, età serenamente si addormentarono e Tobia e Sara vennero vecchi e alla fine morirono anche loro. La loro storia però è raccontata a noi come romanzo pedagogico edificante e noi l’abbiamo ripercorsa velocemente come figura della fede, una delle possibili figure della fede.

2

